La legge antitrust 
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La legge n. 287 del 10 ottobre 1990, denominata legge antitrust, si propone lo scopo di tutelare la concorrenza e il mercato. A tale scopo essa vieta le intese tra imprese che "abbiano per oggetto o per effetto di impedire, restringere o falsare in maniera consistente il gioco della concorrenza all'interno del mercato nazionale" (art. 2) e vieta altresì "l'abuso da parte di una o più imprese di una posizione dominante" (art. 3). 

La legge ha affidato i compiti di controllo in materia all'Autorità garante della concorrenza e del mercato: si tratta di un organo collegiale, con sede a Roma, costituito da un Presidente e da quattro membri, nominati dai Presidenti delle due Camere tra persone di nota indipendenza, "da individuarsi tra magistrati del Consiglio di Stato, della Corte dei Conti o della Corte di Cassazione, professori universitari ordinari di materie economiche o giuridiche e personalità provenienti da settori economici dotate di alta e riconosciuta professionalità" (art.10). I membri dell'Autorità rimangono in carica sette anni senza possibilità di riconferma. Nei primi sette anni l'Autorità è stata presieduta da Giuliano Amato, che, nel 1997, è stato sostituito da Giuseppe Tesauro. 

All'Autorità devono essere segnalate le operazioni di concentrazione tra imprese, ad esempio fusioni e incorporazioni, il cui fatturato a livello nazionale superi determinati importi, stabiliti dalla legge stessa. È comunque riservata al Governo la possibilità di autorizzare operazioni di concentrazione altrimenti vietate, qualora lo richiedano "interessi generali dell'economia nazionale nell'ambito dell'integrazione europea" (art. 25). 

Per saperne di più è possibile consultare il sito Internet dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato.

